 Ci presentiamo: Siamo Gianpaolo Petrucci e Rosalina Ammaturo, nati a Brindisi e poi vissuti prevalentemente a Bari, sposati da 41 anni, con due figli adulti ed un nipotino di due anni. Insegnanti in pensione. Prima in equipe Bari 1 dal 1987 ed attualmente nella equipe Bari 9.
Premettiamo che la richiesta di portare la propria testimonianza ad un’ assemblea, parlare delle cose che si fanno, presenta da un lato il rischio dell’autocelebrazione, e dall’altro quello di sottrarsi e tacere per una sorta di falsa modestia. Cercheremo perciò di trovare il giusto equilibrio per raccontare come ‘Non privarci di un giorno felice’, sia per noi un impegno  personale e sociale, frutto anche del discernimento del Kairos, delle occasioni cioè che la vita ci offre.
Riteniamo di essere stati fortunati nella vita perché, senza alcun merito acquisito, siamo nati in due famiglie che ci hanno fatto crescere in un ambiente sereno ed una sicurezza economica  che ci ha garantito l’indispensabile. Ci siamo chiesti allora: se nascere in una determinata famiglia in una parte del mondo privilegiata non è dovuto al merito personale, anche nascere non accolti , in situazione precaria, con malattie o disabilità, o semplicemente trovarsi a vivere in una parte del mondo che non garantisce i presupposti ed i diritti per una vita dignitosa non può essere addebitato ad una colpa personale.
Operare dunque non solo per il benessere individuale, ma anche per la giustizia sociale non è un atto riservato a coloro che si sentono buoni e generosi, ma è una sorta di dovere morale a cui tutti siamo chiamati come uomini e donne, forse con una motivazione in più se credenti. Una responsabilità personale e collettiva a cui dobbiamo rispondere per contribuire alla costruzione del Regno.
“Le società economicamente più avanzate sviluppano al proprio interno la tendenza ad un accentuato individualismo che, unito alla mentalità utilitaristica e moltiplicato dalla rete mediatica, produce la globalizzazione dell’indifferenza. In questo scenario i migranti, i rifugiati, gli sfollati e le vittime della tratta, sono diventati emblema dell’esclusione perché, oltre ai disagi che la loro condizione di per sé comporta, sono spesso caricati di un giudizio negativo che li considera come causa dei mali sociali. (L’atteggiamento nei loro confronti rappresenta un campanello di allarme che avvisa del declino morale a cui si va incontro se si continua a concedere terreno alla cultura dello scarto. Infatti, su questa via, ogni soggetto che non rientra nei canoni del benessere fisico, psichico e sociale, diventa a rischio di emarginazione e di esclusione. Per questo) la presenza degli emigrati e dei rifugiati – come, in generale, delle persone vulnerabili -, rappresenta oggi un invito a recuperare le dimensioni essenziali della nostra esistenza cristiana e della nostra umanità, che rischiano di assopirsi in un tenore di vita ricco di comodità.  Ecco perché non si trtta solo di migranti, vale a dire: interessandoci di loro ci interessiamo anche di noi, di tutti; prendendoci cura di noi, cresciamo tutti; ascoltando loro, diamo voce anche a quella parte di noi che forse teniamo nascosta perché oggi non è ben vista…” (dal messaggio di papa Francesco per la 105 ° Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato 2019) 

La spinta all’accoglienza è nata per noi, oltre che dalla consapevolezza della fortuna che abbiamo avuto a nascere dalla parte del mondo più ricca, anche da incontri importanti, non solo casuali, ma ricercati,  che ci hanno aiutato a costruire il nostro progetto di coppia. Le prime persone che ci vengono in mente a questo proposito sono Poppi e Silvia Simonis di Torino, fra i primi a diffondere il Movimento END in Italia, che sicuramente qualcuno di voi ha avuto la fortuna di conoscere. Loro hanno rappresentato per noi un esempio di famiglia aperta ed accogliente. Insieme con loro anche Gianfranco e Maria Solinas di Martina Franca, che ci hanno accompagnato in pilotaggio con gli amici della Bari 1 e che abbiamo il piacere e l’onore di ritrovare in questa sessione. Altra persona che ci piace ricordare è Lina Ferrero, diretta collaboratrice di Paulo Freire in Brasile, che a Berzano San Pietro (in provincia di Asti) ha scelto di vivere in una cascina prendendo in affido ed in adozione numerosi ragazzi in condizione di vulnerabilità, dedicandosi alla loro educazione, e con lei anche Luciana Iannuzzi, fondatrice a Bari dell’associazione Famiglia Dovuta. Abbiamo sentito quindi la necessità di esprimere gratitudine alla Vita, non solo con la preghiera, ma anche con gesti concreti di solidarietà e di impegno. In questo senso abbiamo scelto di destinare, e lo facciamo ancora, un contributo ad associazioni che operano nel sociale a livello locale o internazionale, per l’ adozione a distanza di un ragazzino brasiliano e  per sostenere progetti specifici come quello della costruzione di un ponte ad Awasa, in Etiopia, attraverso un amico missionario. Ma sicuramente l’impegno fondamentale lo abbiamo dedicato alla scuola, come insegnanti ed educatori delle nuove generazioni, cercando di far praticare ai nostri alunni , fra mille contraddizioni,  modalità  accoglienti e solidali.
 
  Accanto a questo, 27 anni fa, insieme con altri amici fra cui alcuni èquipiers, abbiamo fondato un’associazione, il Gruppo Educhiamoci alla Pace (GEP). Siamo passati così da una dimensione di coppia ad una collettiva, recuperando insieme anche la spinta all’impegno politico e sociale che aveva contraddistinto gli anni della nostra giovinezza. Le innumerevoli iniziative, gli incontri, i laboratori, i percorsi formativi, i campi estivi organizzati  come GEP hanno sempre tenuto presente che non possiamo affermare i principi della nonviolenza  senza sperimentare quanto sia difficile incarnarli nella vita quotidiana,  con i nostri limiti e le nostre debolezze, e che il lavoro di crescita e di consapevolezza  su di sé non può prescindere dall’impegno collettivo per una società fondata sulla giustizia e sui diritti umani per tutti. E viceversa non riusciremo a costruire una società più giusta se non riconosciamo le parti oscure dentro di noi. Come sinteticamente affermava Gandhi  ‘Sii tu il cambiamento che vuoi vedere nel mondo.’ Un invito perentorio ad essere credibili.  Come èquipiers. il dovere di sedersi ci ha aiutati e ci aiuta in questo senso ad offrire ed a ricevere dei rimandi sulla nostra congruenza, dentro e fuori dalla coppia.

Il rischio dell’intimismo da una parte e dell’attivismo dall’altra è sempre presente.  Un possibile sbilanciamento verso la ricerca dell’armonia e del benessere personale e del piccolo gruppo,  coltivando relazioni di amicizia con le persone che ‘ci appartengono’, ci interroga sul ‘discernere i segni dei tempi’. Ci rendiamo conto allora che ‘prossimo’ non è solo colui che ci scegliamo per costruirci una zona di conforto, ma anche colui che letteralmente ‘incontriamo per strada’, come il samaritano che scendeva da Gerusalemme a Gerico (Lc. 10, 25-37).
Spesso la paura ci prende e ci spinge a chiuderci. Di fronte allo straniero si attiva in noi la tendenza ad etichettare, ci chiediamo chi sia la persona che abbiamo davanti e ci blocchiamo. Il samaritano non chiede: si ferma e si prende cura dell’uomo percosso. E’ lui lo straniero che si fa prossimo. Questa parabola ci sollecita  a cambiare punto di vista, noi siamo stranieri ai loro occhi, così come loro lo sono per noi. A muovere il samaritano è la ‘compassione’, che lo spinge ad agire. Il suo ‘cum-patire’ non è solo dimostrazione di empatia, ma assunzione di responsabilità di fronte ad una ingiustizia sociale, libero dai condizionamenti del contesto.

Nasce così tre anni fa da una costola del GEP una scuola per insegnare la lingua italiana ai migranti che si trovano nella nostra città. Non siamo soli: ci affianca l’associazione Convochiamoci per Bari, conosciamo e stabiliamo rapporti di collaborazione con le persone, le associazioni e le istituzioni che operano sul territorio a favore dei migranti, si avvicinano a noi pian piano volontari di età e provenienze diverse, motivati dalla opportunità di ‘fare qualcosa di concreto ‘ invece di discutere del problema dell’immigrazione, magari in una chat, senza vedere neanche la persona a cui ci si rivolge. La scuola si chiama  Penny Wirton’, perché fa riferimento, insieme con una quarantina di altre scuole in tutta Italia, da Messina a Trieste, all’esperienza avviata nel 2008 a Roma da Eraldo Affinati e sua moglie Luce Lenzi ispirandosi ai principi ed alla pedagogia di don Lorenzo Milani a Barbiana. Una scuola gratuita, senza voti e senza classi, basata soprattutto sulla creazione di una relazione personale fra il migrante ed il volontario.   
Nella scuola Penny Wirton l’insegnamento della lingua italiana è il modo di offrire alla persona migrante il diritto alla parola, condizione indispensabile per favorire l’accesso a tutti i diritti. Si fa lezione guardandosi negli occhi, partendo dai bisogni che lo studente esprime. L’incontro con l’altro, percepito come diverso da noi, può far emergere diffidenze, resistenze e paure, ma offre anche occasioni per arricchirci. Stando gomito a gomito entriamo nella fisicità dell’altro, ed ascoltando le sofferenze dietro i frammenti delle sue narrazioni diventiamo depositari della loro fiducia. Le loro testimonianze ci mostrano la speranza in un futuro  diverso ed il coraggio nel perseguirlo, ma nello stesso tempo gli ostacoli , le porte in faccia, le delusioni.
La scuola opera su due sedi ed è aperta due mattine e due pomeriggi. I volontari coinvolti quest’anno sono stati una sessantina, e gli studenti circa duecento. Rispetto allo scorso anno, in cui la maggior parte di essi erano giovani maschi africani che provenivano dal Centro Accoglienza e Richiedenti Asilo, sito nell’aeroporto Militare di Bari, lontano dal quartiere Libertà, in cui operiamo, quest’anno invece sono state prevalentemente persone abitanti nel quartiere, con provenienze più varie, spesso da India, Pakistan e Bangladesh, con un numero crescente di donne e minori. Ai volontari non è richiesta una preparazione specifica a monte, ma di dare continuità nell’impegno, di frequentare i momenti di autoformazione e di essere disposti a mettersi in gioco. La scuola propone agli studenti, al di là delle normali ore di lezione, la partecipazione a spettacoli teatrali, laboratori artistici, di lettura espressiva, di cucito, di rigenerazione di biciclette, occasioni di scambio culinario, la partecipazione a eventi culturali. Tra le esperienze più significative, le lezioni di storia e geografia , in cui alcuni migranti, da noi preparati ed accompagnati, presentano i loro paesi di origine ad alunni delle scuole secondarie di primo e secondo grado, raccontando anche i motivi che li hanno spinti a lasciare le loro famiglie e la loro terra.
Quest’anno si è avviata anche la collaborazione con due guide turistiche che fanno parte del Free Walking Tour, con la quali abbiamo strutturato un percorso di formazione rivolto a dieci dei nostri studenti per metterli in grado di guidare un tour denominato ‘weareinlibertà’ che attraversa un  percorso turistico nei quartieri di Bari. Una ‘passeggiata meticcia’ in cui la descrizione di alcuni luoghi noti o insoliti si intreccia con la narrazione di luoghi simili da cui i ragazzi provengono.

Il nostro impegno nella Penny Wirton ha avuto una connotazione particolare per il nostro essere coppia. Abbiamo la percezione che questo sia stato un aspetto significativo per alcuni studenti, per i quali siamo diventati anche un punto di riferimento affettivo. 
Abbiamo cercato di fare nostre le quattro parole chiave indicate da Papa Francesco come risposta alla sfida posta dalle migrazioni contemporanee: ACCOGLIERE, PROTEGGERE, PROMUOVERE  e INTEGRARE, per cui non ci siamo limitati alle lezioni nella sede della scuola, ma abbiamo aperto la nostra casa, condiviso la nostra cucina, coinvolto nelle attività del GEP gli studenti più curiosi ed attivi, li abbiamo sostenuti nei momenti di difficoltà ed invitati a partecipare a momenti di festa, gli abbiamo fatto conoscere i nostri amici ed abbiamo organizzato  occasioni in cui potersi sentire protagonisti, riconosciuti e valorizzati.
Chiamarli per nome, mandargli un messaggio, farli sentire attesi, andare insieme a teatro, sono quei piccoli gesti che creano una relazione e la nutrono.

“Accogliere crea comunità, smaschera le nostre inconsistenze e ci aiuta a metterci in rete perché costruisce uno stile non solo di collaborazione ma anche di partecipazione e di condivisione” (dal documento conclusivo del Meeting ‘Liberi dalla paura’ svoltosi a Sacrofano dal 15 al 17 febbraio 2019)
Quando don Gianni De Robertis, ex parroco di San Marcello a Bari, nostro caro amico e attuale Responsabile Nazionale di Migrantes ci ha invitato a partecipare al Meeting organizzato da Caritas, Centro Astalli e la stessa Migrantes a Sacrofano dal 15 al 17 febbraio di quest’anno, ci è sembrato che fosse un’occasione importante di confronto e di scambio. Infatti ascoltare nei gruppi di lavoro la ricchezza e la varietà di esperienze di accoglienza di migranti portate avanti da singoli credenti e da comunità ecclesiali ci ha allargato il cuore alla speranza, in tempi in cui sembrano prevalere diffidenze e chiusure. Le parole forti poi pronunciate durante l’omelia  da Papa Francesco ci hanno fatto sentire sostenuti ed incoraggiati: “Il Vangelo dell’accoglienza ci invita a non avere paura ed a testimoniare la ricchezza dell’incontro con l’altro diverso per cultura e abitudini…….Grazie per quello che fate….I piccoli passi fanno camminare la Storia. Avanti, non abbiate paura, Coraggio!” (Papa Francesco)

Tornati a Bari dunque abbiamo non solo ripreso con maggiore vigore il nostro impegno nella scuola, ma abbiamo dato nuova motivazione all’adesione che nel frattempo avevamo dato ad un progetto dell’assessorato al Welfare del Comune di Bari denominato ‘Famiglie senza confini’, un progetto per l’accoglienza in famiglia di minori migranti non accompagnati e neomaggiorenni. I primi di luglio abbiamo così conosciuto Aboy Ogana, un ragazzo nigeriano di 17 anni, in Italia da due anni, che vive attualmente in una comunità per minori italiani e stranieri. Siamo quindi all’inizio di questo nuovo percorso, più formalizzato rispetto alle altre esperienze, perché concordato e monitorato con assistenti sociali, educatori, Tribunale dei minori ed una psicologa. Si tratta non di un affido classico, ma di un accompagnamento, di un sostegno in un periodo importante e delicato della sua vita, di un punto di riferimento affettivo. Ancora una volta siamo chiamati a metterci in gioco, ad essere disponibili ad accogliere quello che la vita ci porrà davanti. Sicuramente dubbi, incertezze e paure ci attraverseranno. Vivremo questi momenti come occasione di discernimento, riconoscendo ed accettando le nostre insicurezze senza che queste ci portino a chiuderci.

(Dal’omelia di Papa Francesco al Meeting ‘Comunità accoglienti. Liberi dalla paura’- Fraterna Domus di Sacrofano, 15- 17 febbraio 2019)
[bookmark: _GoBack]“occorre cominciare a ringraziare chi ci dà l’occasione di questo incontro, ossia gli ‘altri’ che bussano alle nostre porte, offrendoci la possibilità di superare le nostre paure, per incontrare, accogliere, assistere Gesù in persona”

Conclusione
